Questa mattina dal ramo più alto di un antico ossimoro1 il chiasmo2, forse l’ultimo della sua specie, canta la sua ipotiposi3 ed un asindeto4, celato tra le foglie d’una sineddoche5, gli risponde. È un’apoteosi6 di onomatopea7. Il climax8, malgrado l’inverno sia freddo, è mite. Una catacresi9 gioca felice con una metonimia10 mentre un allegoria11 insegue una sineddoche12.
Non c’è prosopopea13, mentre fra un’allitterazione14 e un’altra, un’anafora15 chiacchiera amabilmente con l’amica anastrofe16 sul verde iperbato17.

Nella limpida acqua del laghetto una paronomasia18 nuota leggiadra; sul fondo, si nascondono fra i sassi un poliptoto19 e uno zeugma20.
Endiadi21 volano alte nell’azzurro sereno. 

La parola  illumina tutto, tutto scalda, tutto nutre.

Ma il cielo, all’improvviso, si oscura. In questo libero mondo l’eclissi è sempre un funesto presagio.

Nell’ombra si accalcano togate ombre e voci gutturali si levano furiose:
 “Pezzo di merda” -  “Frocio”.
Si alza un alto un polverone. Drappelli di giovani guerrieri lanciano dardi: “Sto a bestia!”
 - “Siamo arrivati a monculi
” - “Mirate: non tirate a muzzo
” - “Usate la cellula
” - “L’ho preso. Ke rabattone
” - “Ramate
 tutto che poi ci spariamo una rana
 e ci caliamo
!”
Ma i capi, gli anziani sono i peggiori: avvinghiandosi rabbiosi lacerano le toghe praetextae
 spalleggiati da inneggianti folle di ultrà che levano stendardi, sparano volgarità con la lanciarazzi, inveiscono latrando.

Il secolare ossimoro è dato alle fiamme ed il chiasmo precipita al suolo senza vita.

Quod non fecerunt barbari, fecerunt Barberini!

1-21 Figure retoriche


� Alla grande


23 Paese lontano e sconosciuto


24  A caso


25 Cellulare


26 Cadere violentemente


� Rubate


28 Sveltina


29 Assumere droghe chimiche


30 indossata dai fanciulli fino ai diciassette anni, dai senatori e dai magistrati; era bianca e ornata con una balza di porpora.





